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La Medicina ì una Repubblica , in cui ciascun Me- 
dico che n' è Cittadino ha il diritto di esporre 
i suoi sentimenti, ed agi' interessi delta quale 
conduce l'ascoltare Ile voci degi' istessi pii 
. piccoli Figli. Essa alte i suoi acquisti a forti, 
0 deboli, a fintatoti , agli audaci. 

I Strcone. 



ESAME 

DI ALCUNE MODERNE TEORIE 
INT01NO Al LA CAVIA PROSSIMA 
DELLA CONTRAZIONE MUSCOLARE 

/KTRODUZ IONE. 



§.T. IL filo delle scienze esatte, come avverte 
J un moderno Scrittore sulle tracce dei Fi- 
losofi arttichifij, può facilmente conoscerli; per- 
ciocché avendo una 10I via per giugnere alla 
sua meta si scorge a colpo d'occhio il punto dal 
quale partono, e quella dove arrivano. Lo stes- 
so non avviene delle scienze ed arti die in 
gran parte dall'immaginazione derivano : ÌI gu- 
sto che n'é giudice essendo arbitrario, l'oggetto 
che propongonsi indeterminato sovente, e la stra- 
da che seguono divisa in molti sentieri gli uni 
vicini agli altri, e impossibile, o almeno diffi- 
cilissimo il misurare con esattezza i loro sforzi 
e la loro riuscita . Difatti come scoprire i primi 
passi del talento, e colla squadra in mano te- 
ner dietro al genio allorché percorre degli spa- 
zi immensi f Di più come separare la vera luce 
da quell'iride falsa che la circonda? 

$.11. La 
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§ TI. La Fisica, e la Chimica erano nel no- 
vero di queste ultime.- poiché inviluppare nelle 
ipotesi, occultavano Je più sublimi verità, die- 
tro allo quali sovente si smarrivano i geni più 
rari ed elevati. Ma daccliè l'esperienza, alvrvm- 
donata la strada dell'illusione e ripresa quella 
della natura, porro un raggio benefico di luce 
in mezzo alle tenebre che eclissavano le verità: 
dacché ha scoperto i pericolosi vortici ove per 
tortuosissimi triri andava a perdersi Io spirito 
umano.- dacché infine ha dissipato quell'iride 
falsa dell' imm aerina zinne che ingombrava la ve- 
ra luce; l'una e l'altra scienza han fatti cosi 
grandi progressi che meritano esser- collocate fra 
quelle che più all'esattezza si accodano. 

$. HI. Non vi è parte alcuna delle medesi- 
me, anche dove le tenebre eran più dense, 
che non abbia risentito dell* influsso benefico 
dell'esperienza. Un'occhiata che diasi al più 
oscuro fenomeno dell'animale economia servirà 
per convincerne. Qual serie d'ipotesi per ispie- 
gare il fenomeno della contrazion muscolare! 
Questi parti felici dell'immaginazione, che non 
aveano forse altro meiito che quello di .essere 
ingegnosi, vennero meno subito che l'esperien- 
za ne smascherò gli errori. Le adottate Teorie 
dell'aria, dell'etere, delle fermentazioni, delle 
effervescenze, fors' anche degli spiriti animali, 
tutte caddero in un punto quando Mailer fece 
conoscere l'indole della forza da cui le fibre car- 
nose ripetono la proprietà di contraersi . 

IV. La scoperta della nuova forza, che il 
ìuo illustre ritrovatore chiamò col nome d' irri- 
tabilità animale, e che portò la più utile rivo- 
luzione nella Fisiologia, lusingò altresì di po- 
terne 
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terne conoscere la cagione. Ma veduto che t rlr 
peniti sforzi dell'esperienza riuBcivan vani per 
svelare ciocché la natura sembrava che ritener 
volesse fra i suoi arcani, non ripensò in appres- 
so che a studiarne gli effetti ed a stabilire le 
leggi alle quali obbediva. 

§. V. Questo esempio di modestia pareva 
che servir dovesse di remora ad altri che si fos- 
sero voluti occupare nuovamente di una tale in- 
dagine. Ma in .mezzo ai portento ii progressi fatti 
in questi ultimi tempi dalla Fisica e dalla Chi- 
mica, non è maraviglia se alcuni più rari inge- 
gni si applicarono di nuovo a rompere quel ve- 
lo che avea fin' ora tenuta occulta la causa del- 
la contrazione muscolare. 

(j. VI. Diverse utili non meno che ingegno- 
se Teorie' appoggiate a più fatti, ed osservazio- 
ni comparvero alla luce in questi ultimi tempi. 

10 ne conterò tre delle più celebri, cioè la Xeo- 
lia di Pro cha siq , di Girt anner . e di Galvani , cia- 
scheduna delle quali appoggiata si trova a dei 
fatti, e delle osservazioni, e dipinte con quei 
vivi colori che più al vero le rappresentano . 
L'ammetter poi per causa prossima della con- 
trazione dei muscoli , il sangue chiamato da uno 
stimolo nervoso in maggior quantità ai minimi 
vasi degl'elementi del muscolo, come pensa 

11 cel. Fisiologo di Praga (i)> ovvero l'ossigene 



co animale recentemente . riconosciuto inerente 
alla fibra carnosa dal Sig. Galvani (3); comeche 
" noa 

(1) Vtd. ProebMiiit dr carnt Muiculari . 

(2) V,d.)wm-d e Pbyt. Mtm. tur la causi il VlrrH. 
13) VtdXomm.Bouon. Tam.Vkt. 




non dipende che dall'esame dei fatti, e dallt 
concordanza dei medesimi coli' esperienza ed os- 
servazione, cosi non vi era altra via per essere 
a portata dì giudicarne, che tener dietro agli 
sforzi del loro ingegno, condotto per opposte 
strade e da fini diversi alla ricerca dell'ignora 
cagione, prendere in mano la squadra dell'espe- 
rienza, e colla più gran circospezione misurare 
dal punto ove sono partiti fin dove son giunti» 
e vedere chi fra loro- si sia più avvicinato o ab- 
bia conseguita la vera meta. 

VII Con tal pensiero, e per mia istru- 
zione , ne intrapresi l'esame di ciascheduna sepa- 
ratamente, e le mie prime ricerche ri raggiraro- 
no intorno a quella del Sig. Prechas Ka. E sicco- 
me mi accorsi che il Problema proposto dall'Ac- 
cademia Reale delle Scienze di Siena net 1789;, 
e riproposto poscia nel 1791. intorno all' influsso 
del sangue come causa della contrazione, mirava 
direttamente, e nella più ampia maniera alla 
verificazione della Teoria Prochasitiana , cosi sen- 
za darmi il pensiero di cercarne la soluzione , 
perchè già l' Accademia l' avea ritira» , ma con 
animo dì spargervi qualche lume, istituii diverse 
esperienze, che riguardando la verificazione dei 
supposti della Teoria Prochasiciana , ed i quesiti 
del Problema mi credei in dovere di doverle 
all' Accademia stessa presentare . 

§. Vili. Nell'anno 1793. offrii all'Accademia 
in una Dissertazione il resultato di alcune ricer- 
che fatte sulla misura del volume del muscolo 
nei due stati opposti di contrazione e rilassamen- 
to; e nell* anno 1794- le sottoposi in una secon- 
' da Dissertazione la continuazione dalle mie- in- 
dagini sullo stato dei fluidi sei tempo della con- 



trazione dei muscoli, e inll* influsso dei medesi- 
mi in un tal fenomeno . Vi aggiunsi una com- 
pendiosa analisi, ed alcune osservazioni sulla 
Teoria di Girtaanejr (l). 

§. IX. Avendo pertanto creduto di riunire in 
un corpo ciò che facea il contenuto di due Dis- 
sertazioni, a fine di avvicinarne le parti divise, 
e per darle maggior chiarezza, ne e risultato il 
presente opuscolo diviso in due parti . 

La prima Parte comprende in tre distinti Ar- 
ticoli l'esame della Teoria Prochasniana . Nel pri- 
mo Articolo si troverà riunito quanto è stato fatto 
per la misura del volume del muscolo nei due op- 
posti stati di contrazione e rilassamento. II se- 
condo Articolo presenta una serie di esperienze 
tendenti a determinare quali vicende provi il 
sangue nel tempo della contrazione muscolare; 
E nel terzo si ricerca se il sangue abbia alcuna 
influenza nell' azione dei muscoli . 

La seconda Parte abbraccia l' esame della 
Teoria del Sig. Girtanner che vien divisa in due 
Articoli. Il .primo Articolo espone in compendio 
i fondamentali principi della Teoria: esamina le 
opinioni circa l'ingresso dell'ossicene nella mas- 
sa del sangue, e sopra il suo impiego nella fibra 
carnosa, ove secondo il citato Amore costituisce 
il principio della irritabilità . II secondo Artico- 
lo mostra 1* insufficienza ed erroneità di questa, 
nuova Teoria applicata ai fenomeni del moro 
del cuore . 

Avrei qui dovuto aggiugnere in adempi- 
mento- del mio assunto l'esame della nuova 
Tco- 
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Teoria dell'elettricità animale: ma siccome,! 
fatti che potrei qui addurre non mi sembrano 
bastevoli a darne un preciso giudizio, special- 
ìnente nel tempo che molti celebri Fisici trava- 
gliano per diverse strade a schiarire le questioni 
insorte sopra Ì punti' più interessanti della me* 
desima. ho pensato perciò che attualmente non 
convenisse al mio scarso ingegno eli cimentarsi 
con essi in un sì scabroso argomento, e di rì- 
lerbare 3e esperienze già da me istituite sopra 
questo delicatissimo soggetto, ad una occasione 
più propizia, se pure col moltiplicarle e va ria r- 
Je mi riuscirà ricavarne qualche nuovo ed utile 
risultato. 



PARTE PRIMA 

ESAME CELIA TEORIA PROCHASKIANA . 

ARTICOLO I. 

Della misura del volume del muscolo nei due 
opposti stati di contrazione e ritassaiTiento. 

§ X. A Verificare se la contrariane dei mu- 
scoli succeda per un soverchio afflusso 
di sangue chiamato da uno stimolo nervoso ai 
minimi vasi degli elementi del muscolo; o sia a 
rispondere alla prima parte del Problema dell' 
Accademia Reale delle Scienze di Siena, nel 
quale domandava = che si determinasse pec 
mezzo d'osservazioni, ed esperienze se i muscoli 
ricevano più o meno sangue nel tempo della 
contrazione ; e quanto ciò influisca nell'azion 



tnnscolare (i) — che forma la seconrla parte; 
era daopo pr'ii mettersi in chiaro se il muscolo 
cresca di volume nel tempo del sub accorcia- 
mento, come per dimostrato si assume nella 
Teoria l'rochaskiana (e). 

Le ragioni a cui si appiglia il Sig. Proeha- 
ska per creler dimostrato che ne sia certo l'an- 
niento , cioè 1' intumescenza , la durezza , la 
turgescenza del muscolo , che sono gli ordinar") 
effetti della contrazione, a nulla servono quan- 
do per l'opposto altre se ne possono addurre che 
le rendono altrettanto deboli, ed insignificanti. 
L' esperienza solamente porea decider la questio- 
ne, e dare il suo posto alla verità. 

§. XI. Tutte le parti carnose si dell* ani- 
male vivente, come dell'animale morto m cui 
non sia estinta la forza irritabile, comeche si 
suppone che dipenda essa dalla medesima ca- 
gione, coil l'une come le altre poteano esse- 
re il soggetto di chi occupar si volea di una 
tal ricerca. Ma come giugnere per via di espe- 
rienze a misurare con esattezza e precisione il 
volume del muscolo nel tempo della sua con- 
trazione? Nonostanteche sia difficilissima una tal 
ricerca, pure si trova che qualche illustre scrit- 
tore vi si era occupato. 

§, XII. Il celeb. Glissonìo fu il primo che 
nel fervore della Teoria degli spiriti animali 
considerati come causa efficiente la contrazione 
delle fibre carnose, tentò di misurare il volu- 
me del muscolo, per osservare se da un mag- 
gior afflusso dei medesimi, come si pretendeva, 
di- 
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dipendesse la contrarimi muscolare. Ecco il me- 
todo che egli tenne per giungervi ([). 

In un lungo tubo di vetro a bella posta 
preparato per contenere un braccio di un uomo 
robusto chiuso nell'estremità inferiore, all'ori- 
fizio superiore del quale s'inseriva un altro pic- 
colo tubo, che a perpendicolo si levava andan- 
do a terminare in un piccolo imbuto, vi faceva 
introdurre il braccio nudo fino all'omero, intor- 
no al quale procurava di chiudere 1' aperto ori- 
fizio con ogni diligenza, aftinché l'acqua di cui 
dovea esser ripieno non ne sortisse. Di poi fa- 
ceva versare per l'imbuto rant'acqua finché rut- 
to il tubo fosse pieno, che poi facea salire anche 
per una porzione del piccolo tubo . Ciò fatto co- 
mandava che l'uomo ora mettesse i suoi musco- 
li nel più forte stato di contrazione, ed ora gli 
lasciasse nella più perfetta inazione . Fatta osser- 
vazione all' altezza dell' acqua nel tubo nei due 
«tati opposti dei muscoli, vide, che nel tempo 
della contrazione l'acqua scendeva, salendo all' 
opposto nel tempo del rilassamento. Dal che 
concluse che i muscoli nel tempo del loro ac- 
corciamento non/ crescono di volume, ma piut- 
tosto diminuiscono . 

§. XIII. Il Dott. Gab^rtojllane. fu il secon- 
do che per altro fine, e con più riuscita tentò- 
di misurare il volume del muscolo nei due op- 
posti stati di contrazione, e rilasciamento (2). 

Ecco 

(t) Glhtmt.Tralf.de Ventr. cV Ottétti* eap. 8. pag- 
lot. TU. de Irrit aHlitate a piantati», & afpetitu 'to- 
ni tv inumo reffa. 

(2) Della cauta dilla Contrazione muieoUre . D<> 
ttta<ùini del Dott. GiUtfto Siane nel Giornale dei Let- 
terati di Fita . 
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Eceo com'egli fece. Prese .la metà di un'anguil- 
la viva, quella cioè che dall'ano va alla punta 
della coda ■ e la mise in un fiasco ripieno d'ac- 
qua il di cui collo con un lume soffiando a lu- 
cerna lo ridusse sottile quanto quello di un ter- 
mometro. Ripieno poscia fino ad una data al- 
tezza il «otti! tubo di acqua, v'introdusse un 
tenue filo di ferro destinato a stimolar la coda 
dell'anguilla. Quindi irritata la medesima col 
detto ilio entrava in fortissime contrazioni. Os- 
servato se il livello del fluido soffriva alcuna 
mutazione nel tempo delle convulsioni, non ne 
potè osservare il minimo cambiamento ; lo che 
poi confermò in una maniera più luminosa e 
coli' aver ripetuto parecchie volt* l'esperienza, 
e con averne introdotti più pezzi in una volta . 

§. XIV. Era facile l' accorgersi che la prima 
esperienza comeche troppo rozza , ed eseguita in 
parti da non potersi bene racchiudere nel tubo per 
osservarne i più piccoli cambiamenti, non po- 
rca valutarsi che per un curioso ritrovato, di 
niun peso però per la misura del volume del 
muscolo, come avevano rilevato pur anche dot- 
tissimi Autori (i). Neppur la seconda, sebbene 
sottilmente immaginata, dovea reputarsi esattis- 
sima, stanteche l'azione del sortii filo di fèrro 
smuovendo il fluido, -dovea portare delle varia- 
zioni nell'altezza dell'acqua del rubo di osser- 
vazione, e perciò rendere l'esperienza erronea. 
Bisognava dunque immaginare altro metodo che 
non partecipando dei difetti dei sunnominati , 
avesse il vantaggio. di far osservar con agi» le 
più piccole variazioni. Questo è quello che ho 
.tentato di fate col seguente apparecchio . 

£XV. 

(l) Y. Mtmgttì Titat- Ama*. 



<$. XV. Prescelsi a tal uopo utì Vaso di ve- 
tro di figura corica troncato sulla sommità, ove 
si apriva in un'apertura del diametro di due 
pollici circa . Nella parte inferiore in vicinanza 
al fondo mandava da un lato una branca o nic- 
col tubo, che ricurvato in su si ergeva paralle- 
lo al vaso suddetto. Col lume soffiando a lucer- 
na lo feci elevare da 3- pollici circa sopra la 
grande apertura del vaso, avendolo così fatto 
ridurre della luce di un tubo di un termometro. 
Questo vaso così preparato è quelle appunto di 
cui mi son servito per misurare il volume del 
muscolo ne' due stati opposti di contrazione, e 
rilassamento. L' esperienze furono eseguite sulle 
estremità inferiori di diverse rane nel modo che 
appresso . 

§. XVI. Dopo di aver separato un articolo 
inferiore ili una rana dal tronco e dal suo com- 
pagno, ne armai il nervo crurale con laminerra 
di stagno secondo il nuovo metodo ritrovato per 
eccitar nei muscoli le contrazioni . Appesi per 
la zampa il membro armato ad un uncinetto di 
ottone della lunghezza di circa 4. pollici , che 
dall'altra estremità andava a finire in uno sti- 
le. Con esso perforai un turacciolo di cera molle 
a bella posta preparato- ed adattato per ottura- 
re la grande apertura del vaso. In^ fondo del 
vaso vi posi una moneta d'argento. Riempii 
poscia il vaso di acqua, ind^ v'immersi il mem- 
bro armato delta rana appeso all'uncinetto che 
fisso stava al turacciolo di cera, che compresso 
otturò l'apertura perfettamente. 11 membro col 
nervo armato restavano natanti nel fluido , il 
quale dopo di aver ripieno il vaso si elevava 
da circa due pollici nel tubo di osservazione. 
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SSMeMo i" giù « SI" metallico, feci acco- 
sra'e l'nrmnmra del nervo colla moneta a ar- 
genro. e perciò il corpo eccitante col deferen- 
te ed a quel punto segnai con ogni esattezza 
il 'livello del fluido nel tubo d' Mimiti*. ' 
Venuta a conratto l'armatura colla moneta, il 
mcmb -o entrò in contrazione, e nel cnntraern 
ranto .i di-cnstava dalla moneta, che non po- 
teva l'armatura ritornate a contatto con essa, 
■e pria il membro non tornava dallo .rato di 
eruttatone a quello di rilassamento. Laonde 
vi era nitro il com'odo per osservare qual va- 
riamone soffrisse il livello del fluido nei due sta- 
ti onposti dei muscoli. 

''Era uno spettacolo giocondo il vedere ora 
contraevi , ora rilasciarsi il membro senza il bi- 
so-no di alcuno stimolo , né di altro meccani- 
smo e così alternativamente durare lunga pez- 
za d'i tempo. Ma sebbene io, ed altri osserva- 
tori che stavamo notando le gradazioni del flui- 
do nel tubo di osservazione, ci lusingassimo di 
vederne la più piccola, puro non ci fi. permes- 
so di osservarne alcuna, quantunque per pili 
volre, e con membri d'altre rane ripetuto fosse 
l'esperimento. ' 

5 XV 11. Per assicurarmi se qualche cosa 
poresse fare ostacolo alla sensibilità del fluido 
die dovea segnare ogni minima variazione neU 
altezza' del tubo, incominciai a fare de, leggieri 
tentativi, ora pigiando leggermenre la cera del 
turacciolo, ed ora spingendo m giù il hlo me- 
tallico. L'acqua si vide salite nel tubo altret- 
tanto , a segno tale che si poteva notare laP lc - 
cola variazione delle linee e dei declini di li- 
nea . Anche dopo affatto cesiate le contrazioni 
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trattenutomi per osservare te qualche variazio- 
ne vi fosse nell'altezza del fluido, nondimeno 
non ne apparve la più piccola, lo che serve 
di una piò forte riprova dell'erroneità dell'espe- 
rienza Glissomana - 

Affinchè poi non avesse alcun luogo quella 
persuasione che il più delle volte dipende dall' 
amor proprio di chi è prevenuto, volli reiterar 
l'esperienza in presenza di molti, e fra questi 
in faccia dell' Eccellentissimo Sig. Dott. Domeni - 
co Battini primario Professore di Medicina Pra- 
tica nell'Università di Siena, e cognito abba- 
stanza per l'interessantissima opera poco fa pub- 
blicata intorno alle Ricerche sopra.]* aria epatica o 
solforosa di diverse acque minerali dello stato 
di Siena, ed in specie per i nuovi lumi sparsi 
mi metodo generale di distinguerla, e fissarne 
la quantità con reagenti affatto incogniti per tal 
uso, sapendogliene i Chimici analisti buon gra- 
do per questa sua nuova capitale scoperta . Il 
successo di questi nuovi tentativi essendo stato 
del tutto uniforme a quelli descritti, era forza 
il concludere, che i muscoli non crescono, ne 
scemano di volume nel tempo della loto con- 
trazione, e perciò dedurne che non ricevono in 
questi stati diversi maggiore, o minor quantità 
dì sangue. 

§. XVIII. E perchè ( a fine dì declinare la 
forza degli addotti «perimenti ) non si possa con 
più sottigliezza che verisimiglianza immaginare, 
che in proporzione del sangue che riceve il mu- 
scolo se ne accresca la densità specifica , per 
render ragione come il muscolo riceva una mag- 
gior quantità di sangue senza crescere il volu- 
me , basterà ad imitazione dello stesso Sig. Blane 
con- 



confrontare la gravirà specìfica della metà di 
un'anguilla, di un membro di una rana, e si- 
mili in stato di rilassamento e. di contrazione 
per mezzo della bilancia idrostatica, la quale 
dimostra costantemente non esservi alcuna ben- 
ché minima differenza (i). 

§. XIX. Questi fatti, che sembrano di gran 
forza per combattere la Teoria Prochaskiana nel 
modo da esso proposta, non possono soddisfare 
appieno alle molto più estese e luminose vedu- 
te dell'Accademia, esposte nel citato Problema. 
Fors' anche lascerebbero luogo ai più scrupolosi 
per immaginare, che il sangue dei grossi vasi 
superficiali nel tempo della contrazione si porti 
ai minimi degli elementi del muscolo, e perciò 
che diminuiscano tanto di volume i primi , quan- 
to si aumentano i secondi, e cosi esattamente 
da non darne il più piccolo indizio negli esperi- 
menti più delicati . 

§. XX. Un* serie di fatti che esporrò in 
questo seguente Articolo faran vedere quali vi- 
cende soffrano i vasi che si distribuiscono ai mu- 
scoli ed i fluidi che contengono noi tempo della 
contrazione , e serviranno di una risposta più di- 
retta alla domanda fatta dall'Accademia nella 
prima parte del Problema, come ancora di una 
prova contro il sentimento di coloro che alla 
misura del volume del muscolo colla dianzi 
esposta obiezione ( Ved. §. XIX.) si volessero op- 
porre. 



(i) Jbid. 
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ARTICOLO n. 

Dello stilo dei fiuidi nel tempo delU contrazione 
dei muscoli, 

§. 'XXI. Osservandosi la contrazione dei mu- 
scoli fi negli animali viventi , che per un certo 
spazio di tempo negli animali giù morti, «e il 
sangue portato in maggior copia al muscolo fos- 
se la causa' della contrazione , sarebbe indispen- 
sabile, che anche nei morti dovesse esso nei 
vasi del muscolo concepire un moto per ecci- 
tarla. E perchè nei morti animali sembrava tan- 
to più facile accorgersi delle vicende alle quali 
soggetti fossero i vasi ed il sangue nelle sostan- 
ze muscolari , e perciò lo stato dei fluidi men- 
tre passano da uno siato all'altro, di contra- 
zione cioè e rilassamento, prescelsi questi pec 
lame il soggetto delle mie osservazioni. Pertan- 
to dopo di avere in molte rane vive sottoposti 
alPispezion microscopica molti fasci di fibre car- 
nose messi allo scoperto in qualche parte delle 
estremità inferiori, e dopo essermi convinto che 
il moto del sangue entro i vasi, dai quali sono 
vestite le fibre muscolari assai difficilmente può 
scorgersi, meno che in qualche tronco venoso, 
e solo nell'animale vivente, come viene asseri- 
to altresì da celeberrimi Osservatori (i), mi fu 
duopo immaginare altro mezzo per osservare 
questo moto negli animali morti. Il compenso 
fu di fare una incisione nella sostanza di un 
muscolo, e col benefizio del microscopio portato 
su 

(0 Vti, l.ciiv/eubeck Fxper. contemplai, untar. 
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«i quel punto «servare quali variazioni acca- 
dessero agli orifizi dei vasi recisi . Per eccitare 
a. mia voglia la conrraiione, armai di stagnola 
il nervo che si distribuisce al muscolo prescel- 
to , e mi prevalsi poscia per ottenerle di un 
eccitator metallico. II microscopio di A dama si 
c da me usato per fare simili osservazioni, e 
con questo semplicissimo apparato feci le se- 
guenti esperienze. 

Esperienza Prima . 

§. XXII. Divisi con un sortii ago le tenuii- 
sime fibre del muscolo estensore della gamba di 
una rana, e con una lancetta le tagliai trasver- 
salmente. Nettai la ferita con pannolino, indi 
la sottoposi al microscopio. Osservai clic le aper- 
re boccucce dei vasi erano cariche dì globetti 
di sangue aggrumati. Promosse in questo tempo 
le Contrazioni per mezzo del contatto dei due 
metalli, mi sparì dalla vista quel punto che do- 
vei ricercare dopo cessate le convulsioni . Osser- 
vai le labbra della ferita che si eran molto di- 
scostate fra loro. Comparivano alle boccucce dei 
vasi i soliti grumi di sangue, ne fu possibile 
vederne goccia versata fra le labbra della ferita. 

Esperienza Seconda . 

Sottomisi al microscopio altro membro di 
una rana ancor più vivace dulia prima, in cui 
avea recise le poche fibre di un tenue muscolo 
inserviente all'estensione delle dita, e ne avea 
nettata l'incisione. Osservai come sopra gli ori- 
fizi dei tenuissimi vasellini carichi di qualche 
' a gru- 



|8 

glumetta di sangue. Me.«o il membro In con- 
trazione per qualche iempo, e quin-ii riportato 
nel campo del microscopio, non mi fu permesso 
dì osservare fra le labbra della ferita alcun glo- 
betto di sangue, tuttoché alle boccucce dei vasi 
vi fossero Ì soliti grumerti . 

Esperienza Terza. 

Feci le stesse preparazioni a varj muscoli. 
Ne incisi le libre con taglio ora ad esse paral- 
lelo, ora obliquo, moltissime volte trasversale, 
e sebbene da me si fossero messe in pratica le 
maggiori diligenze sempre coli' occhio armato di 
microscopio, pur nondimeno non mi riuscì di 
veder mossa dei globetti di sangue fermati al 
bordo dei vasi recisi, nè versarsene alcuna pot- 
atone fra le labbra della ferita - 

Esperienza Quarta. 

Punsi colla lancetta in un muscolo della co- 
scia di una rana una vena che coli' ajuco del 
microscopio vidi scorrere tra fibra e fibra. Dalla 
ferita si versò qualche goccia di sangue che net- 
tai con pannolino. Eccitai le convulsioni in quell* 
articolo per qualche tempo. Tornai a vedere col 
microscopio la recisa vena , nè ritrovai globetto 
di sangue versato dalle boccucce di essa fra le 
labbra della ferita. Ripetei lo stesso tentativo 
«opra altri vasi visibilissimi al microscopio; feci 
il medesimo sopra vasi di un più grosso calibro; 
e prescindendo da quel poco di sangue che si 
verso subito dopo fatta l'incisione, non si vide 
né in tempo dell'azione, nè dopo altra mossa 
del fluido . Os- 
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Osservazione. 



Ecco pertanto dei fatti che smentiscono l'af- 
flusso del sangue ai minimi elementi del musco- 
lo nel tempo ilella sua contrazione. Egli è trop- 
po. naturale che se dal maggior affluito di san- 
gue procedesse la contrazione dei muscoli , do- 
vrebbe aver luogo in quest'azione un movimento, 
per cui i vasi tagliati sarebbero costretti a ver- 
sare dagli orifizi nuove porzioni di sangue ad 
ogni contrazione del muscolo . Ma se restasse 
dubbio intorno a ciò, l'esperienze che teguono 
proveranno in una maniera irrefragabile che 
senz' alcun' aitiusso di sangue ai vasi delle fibre 
muscolari, senza che il sangue sia capace di 
concepire alcun movimento si possono eccitare 
valide e forti contrazioni nei muscoli. 

Esperienza Quinta. 

§. XXIII. Immersi in un bicchiere dove avea 
infusa dell'acqua fresca, un membro armato di 
una rana. Poco dopo provai se ne soffriva la vi- 
talità dei muscoli: ed avendola trovata egual- 
mente eccitabile, v'immersi un pezzo di ghiac- 
cio. Liquefatosi il medesimo, i muscoli diven- 
nero più torpidi; molto più poi allorché ve n'eb- 
bi infuso dell'altro, fino a che si erniose affatto 
ogni vitalità. L'acqua era divenuta ghiacciata. 
Estratto il membro, e dopo pochi minuti torna- 
tolo a toccare col conduttor metallico, si risve- 
gliarono in esso le convulsioni colla stessa forza 
come in principio dello sperimento. 1 solidi vi- 
. tali venivano adunque a soffrire alquanto per 



l'azione del ghiaccio, di cui perciò volli osser- 
varne gli effetti nei fluidi. 

Esperienza Sesta, 

§. XXIV. Sbucciai un* intiera rana, e rin- 
chiusala in un vaso, la ricoprii di pezzi di ghiac- 
cio. Continuai ad Imrrodurvene a misura che si 
liquefacea, fino a che intirizzita la rana morì. 
Esrrattala dal vaso, ed apertone il petto, ritro- 
vai del sangue aggrumato nei vasi vicino al cuo- 
re; così nei vasi del basso ventre, e di altre 
pani. Armai il nervo crurale, e col conduttor 
metallico n' eccitai le contrazioni che corrispose- 
ro nella maniera più energica. 

Esperienza Settima. 

Che il coagulamento del sangue nei propri 
rasi non impedisca la contrazione dei muscoli , 
e che le contrazioni non abbiano alcun rapporto 
al sangue che vi scorre, uè al calore animale, 
lo conferma viepiù la seguente sperienza. 

Ambe 1' estremità inferiori di una rana ar- 
mare, furono messe separatamente in due bic- 
chieri ripieni di minutissimi pezzi di ghiaccio. 
Dopo io. minuti, mentre il ghiaccio incomin- 
ciava a sciogliersi, v'immersi il Termometro di 
Reaumur, che era a gradi ao . Sceso il mercu- 
rio fino ai 7. gradi , estrassi dall' acqua diaccia- 
ta uno dei membri di un bicchiere, e col con- 
duttore eccitai le contrazioni che furono assai 
forti. Versai l'acqua prodorra dal ghiaccio di- 
sciolto dall'uno e l'altro bicchiere, e ve ne in- 
fimi del nuovo, riponendo nel primo l'estratto 
mem- 



membro della rana. Dopo un egwal lasso di tem- 
po, e ad una stessa temperatura, tornai ad ec- 
citare con Ì consueti mezzi nel membro medesi- 
mo le contrazioni, e che non mancarono di ac- 
cadere. E rinnovando il ghiaccio in ambi i bic- 
chieri per più e più volte, e dopo eguali lassi 
di tempo espiando nello stesso membro lo stato 
di eccitabilità, alla fine dopo un'ora divenne 
sordo all' applicazione del conduttore, nè più 
mi riuscì di metterlo in convulsione. Allora si 
fu che immerso il Termometro nell'altro bic- 
chiere, e sceso il mercurio at 2 3 grado, cstrassi 
il membro intirizzito; e toccata l'armatura in 
varie guise, non fu possibile in quel subito di 
eccitare le contrazioni. Poco per altro si stiede- 
ro a risvegliarsi, e furono assai forti, e di lun- 
ga durata. L'altro membro cavato dal primo 
bicchiere, e lasciato all'aria libera, tormentato 
in varie maniere, e con diversi metalli e leghe, 
non diede più segni di vitalità . 

Esperienza Ottava. 

Una più forte riprova che le contrazioni 
non seguono in ragione del calore, nè della flui- 
dità del sangue, si può ricavare da quest'espe- 
rienza di paragone. Immersi un articolo inferio- 
re di una rana in un bicchiere ripieno di minu- 
ti pezzi di ghiaccio. L'altro lo lasciai all'aria 
libera. A misura che il ghiaccio si sciogliea ver- 
sava l'acqua per inclinazione, e ve ne infondea 
del nuovo, e ciò durai per due ore. V'immersi 
il Termometro che scese al zero. Estrassi dal 
bicchiere il membro, l'eccitai alla contrazione, 
pria con un conduttore di ottone, poi d' argen- 
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to, alla fine d'oro; ma il membro sordo all'ap- 
plicazione dì ciascheduno non diede «egno di vi- 
talità. Con el' interni conduttori tentai di eccita- 
re le contrazioni nell'altro membro rimasto all' 
aria libera,- e trovai clie anche in questo la vi- 
talità dei muscoli era estinta. Per ultimo tenta- 
tivo tornai a toccare con conduttore d'oro l'ar- 
matura del primo. Vidi allora qualche piccolo 
movimento nelle libre carnose . Intanto che l'ir- 
rigidimento delle fibre cedea, tornai a toccare 
con ciaschedun conduttore , e potei ottenere con 
ciò forti , e valide contrazioni . 

Esperienza Nona. 

§. XXV. Due cose potevano opporsi a quest' 
esperienza; o che il sangue non si coagulasse 
per l'anione del ghiaccio nei vasi, o che si scio- 
gliesse di nuovo dopo qualche minuto di tempo 
da che il membro era cavato dal ghiaccio, ed 
esser questa la ragione per cui non si contrae 
subito dopo l'esitazione, ma recupera dopo qual- 
che tempo tal facoltà. Per sciogliere tai dubbj 
tagliai le vene giugulari ad una rana,, e raccol- 
si il poco sangue in una boccetta che chiusi col 
turacciolo ti smeriglio, e la posi in un bicchiere 
pieno di ghiaccio . In altro bicchiere cosi prepa- 
rato vi posi l'articolo di altra rana armato dì 
stagnola . Passati due terzi d* ora immersi il 
termometro nell'uno e l'altro bicchiere , ed il 
mercurio scese a gradi 5 e mezzo . Estrassi pria 
la boccetta, e vidi che il poco sangue si era 
coagulato fortemente alle pareti del vetro. Toc- 
cai l'armatura del nervo col conduttore del mem- 
bro della rana estratto dall'altro bicchiere, e *i 
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eccitarono Valile contrazioni. Esposi dipoi la 
boccetta ai raggi «alari, ed il coagulo non si 
sciolse altrimenti. Bisogna perciò convenire che 
l'applicazione del ghiaccio apporrà il coagulo 
del sangue, e che la mancanza istantanea della 
contrazione dei muscoli, non dipende dall'azio- 
ne su i fluidi, ma piuttosto dall'irrigidimento 
che ìn quell'atto induce nelle fibre muscolari. 

Osservazione. 

$.XXVI. L'esperienze fin qui dettagliate, mi 
lembra che chiaramente dimostrino, non solo che il 
sangue non concepisce alcun movimento nel tem- 
po della contrazione , ma che inoltre può eccitarsi 
la contrazione medesima quando il sangue per es- 
sersi coagulato, non è più suscettibile del suppo- 
sto suo movimento: lo che rovina intieramente 
l'ipotesi Prochasrtiana. E' poi molto ragionevole 
il pensare, che se la contrazione muscolare di- 
pendesse dall'afflusso del sangue come causa ef- 
ficiente, dovrebbe la prontezza, la validirà, la 
perseveranza delle contrazioni medesime avere 
un certo rapporto alla quantità del sangue con- 
tenuto nei vasi. Che se le riferite circostanza 
avranno luogo senza riguardo alla quantità del 
■angue, ed egualmente negli animali che con- 
servano tutto il loro fluido virale, ed in quelli 
che lo hanno perduto, e sono restati a bella po- 
sta esangui potrà una tal cognizione essere non 
solo una luminosa prova dei risaltiti riferiti . 
ma eziandio una valida risposta all'altra parte 
del problema dell' Accademia rartporto all' in- 
flusso del sangue nell'azione muscolare. 

AR- 
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ARTICOLO Ut 

Se il sangue influisca nell'azion muscolare. 

§. XXVII. Dopo di aver dimostrato nell'arti- 
colo precedente, che non si osserva mossa alcu- 
na 'lei sangue, che anzi fissato nei vasi del mu- 
scolo, succedono nondimeno le contrazioni nelle 
porti carnose resta ora a vedersi per via di 
fatto, se la enntrazion muscolare segua la ra- 
gione 'dell' afflusso maggiore o minore di sangue 
al muscolo, e perciò se l'effetto stia indiretto 
rapporto alla gun posta cagione; lo che può es- 
ser Bufnciente per giudicare dell" influenza del san- 
gue nell' azion muscolare . 

Esperienza Decima . 

A quest'oggetto feci morire molte rane esan- 
gui. Ad alcune tagliai le giugulari e poi le mi- 
ti in libertà fino a che morirono . Ad altre 
punsi i vasi crurali , ed a qualcuna ferii il 
cuoro. Affinchè poi con più celerità, e" più com- 
pletamente si vuotassero i vasi del sangue che 
contenevano, le misi in agitazione, con averli 
a forza fatto trangugiare a chi due o tre grani 
di calce antimoniale, a chi di arsenico. Morta 
dopo violente convulsioni ne armai il nervo cru- 
rale di un articolo di ciascheduna, e le immer- 
ci in 'bicchieri ripieni dì acqua ghiacciata, e di 
ghiaccio. Tenutele ivi per un piò o meno lun- 
go spazio di tempo, per mezzo del conduttore 
metallico n' eccitai le convulsioni . Ottenni sem- 
pre le contrazioni validissime, e noa seppi di- 



«ringuere alcuna varietà fra quelle morte esan- 
gui, ed altre fatre servire di paragone, le quali 
tuttora conservavano il loro sangue. Simili espe- 
rienze eseguii in qualche animale a sangue caldo. 

Esperienza Undecima. 

§. XXVITT. Ad un piccolo cane, poi ad nn 
gatto allacciai [' arteria crurale che strinsi con 
doppio laccio. Mi assicurai per mezzo del dito 
se l'arteria pulsava aldi ."otto dell'allacciatura; 
ed avendo trovato intercettato affatto il passag- 
gio al sangue recisi la vena. Allorché il mem- 
bro fu reso esangue, al che non poco contribui- 
rono i convulsivi movimenti, si rese alfine in 
uno stato di apparente paralisi. Impiegai allora 
l'artifizio che suole adoperarsi per risvegliare le 
contrazioni nelle rane ; ed armato il nervo crura- 
le, isolato per tutte le parti, e toccata l'arma- 
tura per mezzo di un conduttore d'argento vidi 
nascere dei moti convulsivi nei muscoli. Poco 
dopo, quando cioè per mezzo dei metalli più non 
ottenni le contrazioni, tormentai il nervo arma- 
to ed ebbi qualche movimento. Dipoi la midol- 
la spinale, perfino il cervello, e le contrazioni 
furono assai violente. Intanto la legatura era in- 
tatta, e ei opponeva intieramente al passaggio 
del sangue. 

Esperienza Duodecima. 

Per mancanza di animali di questo genere 
ritornai alle rane. Mi sortì di allacciare i vasi 
iliaci arteriosi , e pungere i venosi . Dopo qual- 
che tempo toccate le armature ottenni torti e 
va- 



valide contrazioni . Una volta che non riuscì Io 
sperimento, e che non ebbi contrazione alcuna, 
postomi ad esaminar le parti allacciate, trovai 
cheeTastatoinre-es.-ato il nervo nella legatura . Di 
fatti armatolo con stilinola al di .sotto . e tocca- 
ta poscia l'armatura col solito conti ut tor metal- 
lico n'ebbi forti contrazioni. E' da rimarcarsi 
che dopo seguita l'allacciatura dei vasi, anche 
le rane divenivano nell'estremità inferiori appa- 
rentemente paralitiche. 

Osserva zione. 

§. XXIX Resta pertanto assicurato che la. 
contrazione muscolare non solo accade senza che 
vi sia portata di sangue dai grossi ai minimi 
vasi (Art. II XXII. ) ed anche dopo fissato nei 
medesimi (Art. II $. XXUL XXIV. XXV.) ma 
che non segue in nessuna maniera- in propor- 
zione delia sua quantità (Art. lil. §• XXVII , e 
XXVIII. ) , Io che era già staro molto avanti 
opinato da diversi valent' Uomini. 

§. XXX. Il Dott. L allema nt sostenne pub- 
blicamente in una Tesi, che la contrazione dei 
muscoli non ripeteva per cagione l' afflusso di 
sangue (i). Come insufficiente cagione per un 
tal meccanismo, rigettò l'afflusso di sangue il 
Dott. R uggiero Ione nella sua Dissertazione del- 
la causa del moro muscolare (il. Dello stesso 
parere furono su tal soggetto i celebri Professori 
Bo- 
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Borrii! fQ Bertolino (a) ed Hai» (al. Ma un'espe- 
rienza de'SÌgg. Cooper e- Ri lìey riferita da Win - 
ter (4) merita di esser q a i~fe3el mente registrata. 
Legarono essi l'aorta e la vena cava ad un ca- 
ne' bastantemente grosso in vicinanza alla loro 
biforcazione nelle due iliache. Allacciarono do- 
po alquanto tempo la vena iliaca da una parte, 
e per l'arteria compagna iniettarono dell'acqua 
elevata al lod"« grado di calore- l muscoli che 
dopo l'allacciatura erano caduti paralitici, in 
questo tempo entrarono in contrazione . Quest'es- 
perienza coincide con quello che è stato detto 
di sopra rispetto alla non necessaria presenza 
del sangue per la contrazione dei muscoli. Nè 
si creda chs l'acqua injerrata, e portata fino a 
quel grado di calore, abbia fatto le veci del 
sanguei poiché l'injezione di acqua alla tempe- 
ratura ordinaria produce Jo stesso effetto, come 
avverte il éeleb. Sig. Mor gagni . 

§. XXXI. Pur nondimeno uno sperimento 
dello* Stenone, e del Vi eussen s (g) aveva in 
quel tempo imposto a molti su oiè, i ' 
-u-'i Legarono ea8 ' l'aorta :nel basso ventre ad 
un cane. Dopo ao minuti l'estremità inferiori 
divennero paralitiche. Astrae (6): legò la sola 
vena cava, e vide lo «tesso. Wiate r {7) allacciò 
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vene ed arteria insieme e vide nascere la para- 
lisia, sebbene scansato avesse d'interessare nell* 
allacciatura, qualunque minima diramazione ner- 
vosa. Lo stesso asserisce M. Le-_Cat (i) il quale 
dice, che Io sperimento succede sempre' felice- 
mente, quando sia fatto con giudizio, vedendo- 
si costantemente 'nascere la paralìsia; e conclu- 
de: esser questa proceduta dalla soppressione 
del f angue artsiioao. 

§. XXXLI, Quelli poiché dall'allacciatura di 
nn nervo vedeano nascere lo stesso effetto, si 
trovavano imbarazzati nella spicgaz : one del fe- 
nomeno. Crederono pertanto di dover conciliar- 
ne le opinioni , e fissare la necessità del sangue 
e la vitalità dei nervi, come due essenziali "re- 
quisiti per la contrazione dei muscoli. 

GomciicJ (a) fu dì questo sentimento, e 
Deidier (3) nelle Scuole di Monpellier difese la 

Ma se questi fatti riferiti dallo S tenone , 
Vienssens, e Le Cat, si combinino coi risultati 
delle mie sopraenimciate sperienze, chiaramente 
potrà rilevarsi, che non possono servire a pro- 
vare la necessità della presenza ed afflusso del 
«angue alle libre muscolari acciò ne segua la 
contrazione, dappoiché con dirette sperienze si 
è dimostrato , che i muscoli conservano la su- 
scettibilità di contraersi, e per diversi mezzi si 
contraggono di fatto, dopo di essere stati intie- 
ramente vuotati i vasi sanguigni che ai medesi- 
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mi si distribuiscono ; o quando il sangue per 
essersi mediante l'azione del ghiaccio rappreso 
nei vasi stessi, non è più suscettibile di alcun 
movimento . 

§. XXXIII. Or passando ad applicare l'insie- 
me di questi resultati al citato Problema dell' 
Accademia, sembra che ne scenda molto facile, 
e dimostrativa la soluzione. 

Volevasi determinato , se i muscoli riceva- 
no nella contrazione maggiore o minor quantità, 
di sangue, che è la prima parte del Problema. 
E siccome nell'animale morto, tagliati Ì mini- 
mi vasi che si distribuiscono alle fibre compo- 
nenti i muscoli, essi nr,n versano la minima por- 
zione di sangue nell'entrare ch'essi fanno in con- 
trazione, ne segue, che non vi è in tal caso 
verun' afflusso: onde o questo alliusso neppure 
e-istc nell'animale vivente, o non è necessario 
all'eccitamento delle contrazioni. L'ottenersi poi 
l'accorciamento delle parti carnose, quando il 
fluido è ridotto in stato di coagulo, prova che 
neppur si esìge per il medesimo oggetto, che il 
sangue si ritiri dai vasi, o sia che minor quan- 
tità di sangue si porti alla sostanza dei musco- 
li. Di qui si raccoglie altresì, che la maggiore 
o minor copia di sangue contenuta nei vasi 
delle sostanze muscolari, come pure 1' assenza 
totale di questo fluido, non ha un'influenza as- 
soluta nel costituire le fibre muscolari suscetti- 
bili di contraersi, c nel produrre le loro con- 
trazioni. Imperocché qualunque sia lo stato ilei 
vasi per rapporto al sangue, non vi è un sol 
caso in cui non possano suscitarsi le contrazio- 
ni. D'onde risulta in risposta della seconda par- 
re del Problema, che domandava.- quale intìngo 
aves- 



avesse il sangue neU'azion muscolare, che la 
quantità del sangue contenuta nei vat^i, non in- 
fluisce assolutamente nell'azione dei muscoli, 
essendo soltanto la libertà del circolo, la pre- 
lenza del sangue, e la non soverchia pienezza 
dei vasi, altrettante accidentali circostanze, che 
concorrono, a produrre non già, ma a ritenere 
le fibre in uno stato più favorevole all'esercizio 
della loro azione; giacché le circostanze opposte 
eccedendo certi limiti, intorpidiscono i muscoli, 
difficultano , e sospendono i moti volontari . 



PARTE SECONDA 

ESAME DELLA TEORIA DI GlRTANNEF . 

ARTICOLO I. 

Princip] fondamentali della nuova 
Teoria . 

XXXIV. Mr. Girtanner dietro i tentativi dei 
celebri Chimici Black, Crawford , Priestley, La- 
voisier, e di altri valenti Autori fatti sul pro- 
cesso della respirazione, e per alcune sue parti- 
colari esperienze, si ere le in grado di poter fi. 
«are per principio della irritabilità la base dell' 
aria vitale, o sia V ossigena . Due belle Memorie 
furono scritte dall'Autore intorno a questa sua 
nuova dottrina. Ma per ristringermi a quello 
che più d'essenziale in esse si trova per rappor- 
to alla causa prossima della contrazione musco- 
lare, ridurrò la materia a 4. sommi capii i qua- 



li contengono in sostanza i fondamenti a cui 
l'Aurore appoggia la sua Teoria; cioè 

1° Che il principio della irritabilità sia l'os- 
sicene contenuta, o piuttosto depositata dal san- 
gue, o da qualche altra sostanza che ne con- 
tenga, nelle fibre muscolari. 

i° Che vi sicno delle sostanze che gliene 
somministrino e gliene rabbino , incese impro- 
priamente dall'Autore col nome di stimoli posi' 
(iuì e negativi. 

3° Che la facoltà di contraerei della fibra 
più o meno, debba stare in ragion diretta della 
quantità di os.sigene contenuta nelle fibre mu- 
scolari . 

4.' Finalmente, che l'azione muscolare deb- 
ba esser l'effètto dell'astrazione dell' ossicene 
per opera .di uno stimolo arto a sottrarla detto 
positivo, e dalla maggiore o minore attività del 
quale il depauperamento sarà temperano o irre- 
parabile, e di qui l'alternativa dei moti, o la 
morte. 

Questo è quello che all' incirca si premette 
dall'Autore per venire alla spiegazione dei fe- 
nomeni dell'azione muscolare sì nell'animale vi- 
vente come nel morto. Bisogna perciò l'arsi dall' 
esame di questi principi, per poi venire a farne 
l'applicazione al fenomeno della contrazione dei 
muscoli . 

§. XXXV. Il verificare se nel processo della 
respirazione introducasi nel sangue l'ossigenc, è 
di somma importanza. Diverbi illustri Chimici, 
come Lavoisie r , e Seguin (i) suo seguace, dopo 
numerosissime esperienze pare che ne dubitino 
. ■.. " gran- 

fi) Dìttt*taz!ont talli Espirazione . Ytd.tUmtnti 
rf» Cbim- di *t Laviiiitr Tom. 4. 



grandemente, e credono che nel processo della 
respirazione succeda la d e com posizione dell'aria 
vitale, che nel polmone si svolga il calore, po- 
scia che si comunichi al sangue , e che la sua 
base o sia 1" ossigene , parte si combini al carbo- 
ne e fermi l'acido carbonico, parte all'idrogene 
e che formi il vapore acqueo. 

§. XXXVI. Mr. Girranner che si è discostato 
in qualche parte dalla Lavoisieriana Teoria sup- 
pone: che il sangue nel passar dal polmone de- 
componga l'aria vitale, o piuttosto la decom- 
pongano quei principi con c °i la sua base ha 
maggiore affinità , di quella non ahhia col calo- 
rico a cui sta unita in forma d' aria nell' atmo- 
sfera in combinazione con } circa di gas azoto. 
Cosi crede che una parte di ossigene si combini 
col sangue venoso, al quale faccia cangiar co- 
lore di oscuro in vermiglio; una seconda parte 
si combini al carbone del gas idrogene carbono- 
bo che si esala parimente dal sangue venoso e 
ti formi il gas acido-carbonico; una terza parte 
di osbigene si unisca al carbone del muco, che 
si separa nei polmoni in abbondante quantità , 
e si formi qui pure del gas acido carhomeo; 
una quarta porzione si combini al gas idrocene 
del sangue per formare l'acqua. Ed in farti re- 
sulta dalle sue spcrienz'e, che nel sangue s'in- 
troduce veramente l' ossigene , e che il color 
vermiglio che gode il sangue che ritorna dai 
polmuni , non da altro procede che da un grado 
di ossigenazione del sangue stesso, e ciò per 
aver veduto che introdotto dell' ossigene nelle 
vene giugulari di animali viventi, e questi subito 
uccisi, il sangue che si conteneva nella vena 
cava discendente, avea acquistato il color ver- 



miglio, a differenza dell'altro che veniva dalla 
cava ascendente, che era di un colore molto 
oscuro. Oltrediche resta anche provato per altre 
sperienze, che il sangue venoso venuto a con- 
tatto coli' aria vitale acquista, perdendo il co- 
lore oscuro, un bel vermiglio. Tutto questo però 
non sembra bastante per istabilire una nuova 
Teoria; ed il realizzare l' introduzione dell' ossi- 
gene nella massa del sangue è molto poco se 
insieme non si provi che l' ossigene gi fissi nel- 
fibra carnosa; che veramente la fibra sia ecci- 
tabile alla contrazione allorché sìa carica di es- 
sa sostanza; e come infine succeda la contrazio- 
ne per la sottrazione dell' ossigene . 

§. XXXVIL A favore dell'introduzione dell* 
ossigene nella massa del sangue si era dichiatato 
il Sig. La Gran ge, sebbene creda che avvenga 
n una maniera diversa da quella immaginata 
da M. Girtanner . Crede egli che l'aria vitale 
non si decomponga nel polmone, ma che assor- 
bita in natura dal sangue nel procedi della re- 
spirazione, si formi nella circolazione a misura 
che va decomponendosi e combinandosi con i 
radicali, cioè col carbone, e coli' ilrogene , l'a- 
cido carbonico e l'acqua. Ma sebbene si conce- 
da che l'aria vitale nella respirazione, ovvero 
la sua. base sia introdotta ed assorbita dal san- 
gue, ciò nulla prova che debba andare a depo- 
sitarsi nella fibra carnosa, e costituirne il prin- 
cipio della irritabilità. Uopo sarebbe pria che 
dimostrato fosse non porersene fare altro impie- 
go, e che ad altro non potesse attribuirsi la 
perdita che ne fa il sangue passando dal siste- 
ma arterioso al sistema venoso, ov'esso si tro- 
3 va 



va privato orinai dell ossicene acquistata net 
polmoni. Intanto si potrà qui far conto di due 
cose già note per opporre , non senza giasrissi-* 
ma ragione alla nuova Teoria, il calcolo dia 
fa il S:g. Lavoisier (i) per far vedere appunto 
la consumazione dell' aria vitale nella respira- 
zione e l'impiego che se ne fà. 

§. XXSVllf. La quantità media (giacché la 
precisione non si puole avere) di aria vitale che 
un uomo consuma in 24 ore secondo il calcolo 
del citato f>ig. Lavoisier , è di 36, 000 pollici 
cubici, o sia 21 piedi cubici per giorno, che a 
peso corrispondono a 31 oncie circa peso Pari- 
gino, valutandosi ogni piede cubico di once 1 £ 
circa. In 24 ore si formano 14, 833 pollici cu- 
bici di gas acido carbonico circa , alla: cai for-* 
inazione entrano secondo la proporzione nota <& 
28 -■'J2, 8 piedi cubici d'aria vitale, che a pe- 
so di Parigi corrispondono a once 11 , grossi os- 
sìa dramme 3 e grani ai, la quale combinata 
con 4 once, 6 grossi e 48 urani di carbone pu- 
ro, forma come ho detto di sopra, 14, 832 pol- 
lici cubici di gas acido carbonico, che pesano 
I libbra, 2 once, I grosso, e 69 grani. Nello stesso 
spazio di 24 ore, si forma 1 libbra, £ once, & 
grossi , e 32 grani di acqua , che per la' propoteio- 
nenotadi 16:84, s'impiegano poco pio di iapie- 
di cubici di aria vitale, che pesano i libbra, aon- 
ce, 4 grossi, e 71 grani, e di 3 once I grosso 024 
grani d' idrogene. Ora se d-i 21 piedi cubici d'aria 
vitale ,0 sia di 3 1 oncie , se ne impiegano poco più 
di 8 piedi cubici per la . formazione dell^acido 
carbonico, e poco più di 12 per la formazione 

(1) Dissertati, mila Rtspirazkm. 



dell'acqua, e cosa fàcile il vedere, che la Mim- 
ma di ai piedi viene impiegata per quest'uffi- 
zio. Sicché adunque trovato l'impiego di quella, 
éssigene che s'introduce per la strada dei pol- 
moni, chiaramente si vede non esser necessario 
che essa vada prima a deporsi nella fibra mu- 
scolare. E sebbene si possa contare fino ad un 
certo segno eo questo calcolo, come avverrò lo 
«esso suo Autore, e da M. Girtanner che sup- 
pone diverso il processo della respirazione da 
quello voluto dal Stjjy Lavoisier non debba es- 
lere accordato in tutte le sue parti, tuttavolta 
possiamo esser sicuri, che V ossicene deve su- 
bito' trovare in che impiegarsi, se ci facciamo 
a considerare in quarte altre sostanze si com- 
bini nel circolare che fa col sangue pef tutto 
l'ambito del corpo.- 

§. XXXIX. Quasi tutte le sostanze anima- 
li a misura che si perfezionano, acquistano deil^ 
ossicene, e diventano nel linguaggio dei Chi- 
mici moderni altrettanti ossidi animali. La par- 
te rossa del sangue, la linfa, il muco , tutte 
in generale le secrezioni, e le stesse parti so- 
lide sono di questo numero. S'impiega altresì 
l'ossigene nella formazione degli acidi animali, 
come l'acido lattico, il saccaro lattico, l'acido 
litico, il fosforico, ed il prussico. Se l'analisi 
Chimica ponendo allo scoperto i prihcipij che 
dominano celle diverse sostanze animali: paò 
somministrare un appoggio per de.tùr&é 'qual 
•ia il principio autore dell" irritabilità delle -fibre 
muscolari, dimostrando essa, che in questa fibra 
si scuopre a confronto di qualsivoglia altfa. par- 
te animale un eccesso vistoso di. azoto , potrem- 
mo con maggior ragione persuaderci , che l'azo- 
to, 



to, e non l'oseìgene sia H principio dell'ini* 
labilità, moko più che la fibra, così detta, del 
sangue, le cui mcllecule rendono più d'ogni al- 
tro elemento del medesimo a rappigliarsi in 
coagulo , e che gode, come suol dirsi . una forza 
plastica, possiede egualmente un eccesso di azo- 
to , secondo che ha ritrovato il Slg. Fourcrov (i). 
Lo stesso giudizio dovrà viepiù confermarsi, se 
vorremo prcsrar fede alle osservazioni, e rifles- 
sioni del Sjg. Alle. (2), perchè nell' animalizza- 
zione delle sostanze nutritive, il principio che 
ti combina ad esse in maggior quantità è l'azo- 
to e non l'ossigeno. Dallo quali osservazioni 
concludo, che per quanto si ammetta la fissa- 
zione o l'introduzione dell' ossigene nel sangue, 
non è provato in alcun modo che la medesi- 
ma si deponga nelle fibre muscolari prima di 
esser erogata negli altri usi, ai quali è desti- 
nata nell'economia animale, e molto meno che 
essa sia il vero principio della irritabilità. 

ARTICOLO II. 

Insufficienza, ed erroneità della nuova Teoria de- 
dotta dalla sua applicazione ai fenomeni 
<, del moto del cuore, i - , 

§. XL II fin qui riferito quantunque ren- 
da molto iuverisimile la supposta ossigena- 
zione della fibra muscolare all'effetto di ripete- 
re indi il principio delta sua irritabilità, pure 
non 

(lì Memoìrts de la Sochtì Rayal de Medechie . 
(2) Amale* dt Cbimir, Novembre pa&. IS«. 
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non la rende del tutto inconcepìbile, e non ne 
esclude del tutto la possibilità. Quando però i 
principi adottati dall'Autore sian Veri, quando 
d'accordo siano i fenomeni con questi principi» 
«ara giocoforza se non abbracciarla, contarla al- 
meno tra i mezzi possibili di operare gli e T etti 
attribuitile, e però forse accettata dall'Autor del- 
la natura . Ma se i fenomeni contradicono in 
■una maniera rimarchevole i principi sopra i qua- 
li si sostiene > sarà dì ragione dichiararla insuf- 
ficiente ed erronea. 

Dimentico le disopra allegate obiezioni per 
combattere la suddetta Teoria, e concedo altre- 
sì , che l'ossigene possa essere il principio della 
irritabilità, che la forza di contrazione della 
fibra stia in proporzione dell'accumulamento del 
principio irritabile, che infine all' applicazione 
di uno stimolo positivo, nel senso del Sig. Gir- 
tanner , possa la fibra mettersi in contrazione . 
Prendo in esame il moto del cuore , e se dimos- 
trerò che Ì fenomeni, e le cause del suo movi- 
mento stanno in contraddizione con la Teoria 
del Sig. Girt anne r , bisognerà che mi si conceda 
«he una teoria di tal fatta sia falsa ed assutda . 

$. XLI. Suppone 1* Autore che il sangue che 
dal sistema venoso ritorna ai seni del cuore, al 
«eno destro per le vene cave, al sinistro per le 
polmonari, eche in seguito passa nei corrisponden- 
ti ventricoli , sia il corpo destinato ad eccitare 
la contrazione del cuore, che faccia perciò ri- 
guardo alle fibre irritabili l' uffizio di stimolo po- 
litivo , ed atto sìa in conseguenza ad appropriar- 
si 1* ossigene principio della sua irritabilità . 
Suppone inoltre che il sangue proveniente dai 
polmoni, e distribuito per le arterie coronaria 



al cuore, sia il ristoratore del disperso princi- 
pio nelle sue contrazioni, dimoloche, com'i 
evidente, il sangue stesso influente nei seni, 
nell'orecchiette, e nei ventricoli, è seconde} 
l'ipotesi uno stimolo positivo, che invola l'os- 
sigene alla fibra, e il ;angue medesimo spinto 
e circolante per le arterie coronarie, è uno sti- 
molo negativo, a cui dalla fibra medesima è 
involata l' ossigena. Non dissimulerò potersi, e 
■volersi attribuire questa differenza dì effetti alla 
diversità dei principi contenuti nel sangue stes- 
so; ma siami frattanto permesso di confederare 
da principio il sangue in tutta sostanza senza 
supposizione alcuna framez/o , e passerò poscia 
a far conoscere, che la supposizione dell' acqui- 
sto per via, fatto dal sangue nel suo ritorno 
per le vene, non basta per salvare la nuova 
Dottrina . 

§. JvLIT.lt sangue posto a contatto con l'a- 
ria, e perciò nel suo tragitto per i polmoni, 
assorbe l'aria vitale dell'atmosfera, motivo per 
cui prende un color vermiglio vivace. Esso ha 
dunque per l'aria suddetta o per la sua basa 
una rimarchevole affinità. Portato in circolo per 
le arterie perde l'ossigene acquistata nei polmo- 
ni, e la perde secondo l'ipotesi, perchè si fissa 
nelle fibre irritabili che il sangue va ad irrora- 
re, a fine di ristorarne le perdite; e. per neces- 
saria consaguenza la fibra irritabile ha ptìr l'os- 
eìgene un'affinità maggiore che il sangue, per- 
chè ha la proprietà di privarne il sangue, ed 
appropriarsela. Se questo è, facil cosa sarà l'in- 
ferirne, che il sangue portato a contatto della 
fibra irritabile, anche dopo di essere stato pri- 
vato dell' oisigene acquista ca nei polmoni, non 



aarà un mezzo opportuno per esercitar 1* ulìì/.io 
di stimolo positivo, qual* esser dovrebbe la sui 
funzione acciò potesse eccitare il cuore alla con- 
trazione, posto clie la contrazione (lenii dalla 
perdita che fanno le libra irritabili di porzione 
del principio della loro irritabilità, per l'azione 
d-;;li stimoli po.-itivì: imperocché non è pos'i- 
bile che le libre carno.-e del cuore cedano al 
sangue l'n-sipene acqnisrata, se hanno per que- 
sto principio un' aflìni'à superiore. 

§ JiLlll. Il Sig. Gi nMine r sembra in grado 
di dare a quceca obhjwione una risposta vitto- 
riosa, avendo colle sue esperienze sul sangue 
arterioso e venoso dimostrato, che il «angue 
ossigenato nei polmoni, nei circolare per l'uni- 
versa! sistema, perde la sua ossigeno, e si ca- 
rica di gas idrogene carbonato . Egli è in vir- 
tù di tal nuovo acquisto, che il sangue si por- 
ri in stato di esercitare le funzioni di stimolo 
positivo sulle fibre del cuore, ed eccitarle alla 
contrazione. Ma quest'argomento all'apparenza 
si valoroso , cade del tutto nelle mani del 
Sig. Gi rtanner ■ L' ossigeno secondo esso, ha 
un' affinità maggiore per la fibra irritabile, che 
per il carbone, e per conseguenza questo prin- 
cipio nella sua Teoria, non sarà atto a rito- 
gliere l'ossigena alla fibra, figli avverte inol- 
tre, che la fibra organizzata decompone l'acqua, 
il che prova abbastanza, che avendo la detta 
fibra per l'ossigeno maggior affinità che non ne 
ha per l' idrogene, neppure il gas idrogene è 
arto a privarne le fibre del cuore nel passag- 
gio del sangue venoso pel destro ventricolo. 

Pur nondimeno una tal replica potrebbe 
acquietar molti, i quali tòlsero di diverso pa- 
. - rete 



rere intorno alle affinità delle dette sostanze j 
e della fibra irritabile per riguardo all' ossige- 
na,' quando non si trattasse che della causa ec- 
citante la contrazione del solo ventricolo de- 
stro, o anteriore, nel quale influisce il sangue 
che ritorna per le due cave. Ma in questo ca- 
so eziandio affinchè la risposta godesse di tutta 
]a forza e fosse ammissibile, non basta che ren- 
da ragione della contrazione di uà ventricolo; 
bisogna che serva per spiegare in una maniera 
luniinr^a la contrazione di ambi i ventricoli, e 
specialmente quella del ventricolo sinistro o po- 
steriore, come quello che è dotato di una più 
valida forza, e che dee spingere il sangue e so- 
stenerne il moto in tutto il sistema, a cui som- 
ministra il sangue per l'aorta. 

<j. XL1V. La causa che eccita alla contra- 
zione quest'altro ventricolo, è il sangue che ri- 
torna dai polmoni, e cosi il sangae che per i 
dati della nuova Teoria è carico di ossigene, 
ed e spogliato di gas idrogen e- carbonato , quello 
stesso che portato per le diramazioni dell'aorta 
in circolo per l'universal sistema, si vuole che» 
ceda alla fibra irritabile l'ossigene, e che per- 
ciò sia in stato di far le parti di stimolo nega- 
tivo. Questo sangue influendo nel ventricolo del 
cuore che gli appartiene, per necessaria conse- 
guenza dei principi che formano la base della 
Teorìa, e senza dei quali non sussiste, lungi 
dal poter involar alle fibre irritabili del cuore 
alcuna porzione di ossigene onde aver luogo la 
loro contrazione, sarà in grado all'opposto di 
cederne loro una porzione . Quindi, invece che il 
sangue medesimo sia in grado di far l'uffizio di 
itiinoio positivo, farà quello di stimolo negativo.. 



L'ossigene per tal motivo si accumulerà inces- 1 
santemente nelle fihre del cuore, e non, porrà 
seguirne per questo mezzo quello scarico abi- 
tuale a riprese, necessario ad eccitarne le con- 
trazioni. Io vetrgo bene che il Sig. Girtanne r 
penserà di poter ricorrere per rale oggetto ai 
suoi stimoli abituali, che sono secondo esso, ol- 
tre il sangue, il calore, la luce, la materia nu- 
tritizia, farla, lo stimolo della generazione, e lo 
Stimolo nervoso. 

$. XLV. Che ■ il calore stimoli la fibra ir- 
ritabile non può mettersi iti dubbio. Che poi la 
stimoli togliendole una parte di ossicene, que- 
sto è ciò che non è provato. 1 casi nei quali 
porrebbe al più aver luogo questa ipotesi sareb- 
bero quando si trattasse di una temperatura 
molto più elevata di quella consueta del ca- 
lore animale. L'esperienze sullo quali si Fonda 
la qualità stimolante del calore, sono infetti 
state eseguite (.opra animali esposti al calore 
dell'acqua bollente. Volendosens ammettere i 
resultati per rapporto all'esporta nuova Teo- 
ria, questi potranno aver luogo in qualche 
straordinaria circostanza, ma non saranno ap.' 
plicabili al tenore ordinario della vita degli ani- 
mali, ed alle loro consuete funzioni. Che se si 
pretenda essere il calore quell'agente per cui 
il sangue venuto a contatto colle fibre del cuo- 
re eccita le di lui contrazioni, risponderei che 
ciò è in contradizione colla Teoria. Infarti esi- 
ge essa che l'aria virale fissandoci nel sangue, 
e fissandosi nella fibra irritabile deponga il suo 
calore, e sia questo uno dei fonti perenni del 
calore animale. Acciò succeda quest'effètto, e 
d uopo che l' affinità dell' oiiigeue per il san- 
gu* 



glie e per la . fibra irritabile alla temperanii'a 

ordinaria del calore animale, superi 1* affinità 
che possiede per la materia del calore lìd ec- 
co che non sarà mai valevole il calore alla 
stessa temperatura , di togliere l'ossigene alla 
fibra irritabile, e però non potrà in questo ca- 
so fare L'uffizio di stimolo positivo. 

§. XJLVLIo non parlerò della luce: checché 
iia della sua azione sotto questo punto di vi- 
eta, non potrà giammai applicarsi al moto del 
cuore che. si è ora preso in considerazione. 

Passando adunque alle sostanze nutritizie» 
queste si aflbndono al sangue nelle succlavie, 
e potrebbe ammettersi la loro azione in quali- 
tà di stimoli positivi, se li trattasse' soltanto di 
render ragione della contrazione del ventrico- 
lo destro, e non insieme del sinistro. Ma net 
primo caso eziandio, quanto ineguale nen sa- 
rebbe questa loto azione, e quindi la celerità 
e validità delle contrazioni del cuore » 

Lasciando da parte queste subalterne con-i 
siderazioni , le quali pure bisognerebbe che 
non discordassero dai fondamenti della Teoria , 
basterà qui fare osservare , che posta la maggiore 
affinità coll'ossigene attribuita alle sostanze nu- 
tritizie a confronto della fibra irritabile, non si 
può nondimeno render ragione della contrazio- 
ne del ventricolo sinistro del cuore. Infatti 
queste sostanze devono prima esser condotte 
in circolo per i polmoni , e col sangue , eoa 
cui sono mescolate, devono venire a contatto 
dell'aria ispirata. Se esse hanno l'attività di to- 
gliere l'ossigene alta fibra irritabile, e, la fibra 
medesima la toglie al sangue, la loro affinità, 
per l'ossigene deve esser molto .maggiore di 



quella che vi ha il sangue ìstesso i e perciò non so- 
lo in concorrenza si aporoprieranno l'ossicene a 
preferenza del sangue , ma se di già il sangue na 
fosse imbevuto , esse la involerebbero al sangue. 
Le materie nutriti?Ìe bisogna supporta presenri nei 
polmoni per le anzidette ragioni i ond è difficile 
l'apprendere, come dell'aria vitale o della sua 
ossigene s'imbeva piuttosto il sangue, e ne re- 
stino scevre le sostarne alimentizie. Sembrereb- 
be più. giusto che quqste sostanze dovessero ra- 
pirla ad tsclusione del sangue , finche almeno 
non ne fossero pienamente saturate. Non vi b 
altro che immaginare, che le .sostanze nutritizia 
o non siano valevoli ad appropriarsi t'ossigeno 
quando è combinata colla materia del calore in 
etato elastico, e se ne rendano atte allorché la 
medesima sia venuta a fissarsi nei corpi, ed ab- 
bia perduto lo stato elastico.- come appunto l'a- 
cido marino, sebbene abbia coll'argento mag- 
gior affinità che non vi hanno gli altri acidi, 
pure non lo scioglie, se prima da un altro aci- 
do non sia stato disciolto. Ma se così è, perchè 
aspettano a prender l'ossisene dalla fibra irri- 
tabile che vi ha un'affinità superiore, e tion piut- 
tosto 1; assorbono per via dal sangue stesso do- 
po di esservisi fissata ? In qualunque ipotesi 
adunque, senza procedere di supposizione in sup- 
posizione sempre più inverisimile, senza disco- 
starsi del. tutto dalie note le?gi dell'affinità, si 
trova onninamente improbabile, che le sostanze 
alimentizie, che nel polmone si portano a con- 
tatto con l'aria, e che di ritorno dal polmone 
al cuore sì trovano mescolate col sangue per un 
tempo non disprezzabile, posano giugnere al 
cuore non saturate di oisigene 1 , ed in stato di 
••^ -...-vì ^ toglier- 



toglierne al cuore, mentre il sangue dal vermi- 
glio .floridissimo colore che conserva n' è tuttora' 
carico a dovizia . Una siffatta Teoria meritereb- 
be per avventura l'approvazione dei dotti* 

(j. XLVll Non resta ce non da vedersi qua- 
le utilità sperar si possa dallo stimolo nervoso, 
giacchi: in quanto all'aria, ed allo stimolo del- 
la generazione annoverati da principio dall'au- 
tore fra li stimoli positivi abituali, dimenticati 
dappoi, io non saprei come immaginare, che 
l'aria, intendendo quella vitale, potesse giam- 
mai essere uno stimolo positivo , dovendosi , se- 
condo la supposizione dell' Autore, tenere co- 
stantemente per uno stimolo negativo , nè per 
riguardo all' altro qual parte assegnarseli per 
ciò che spetta al moto del cuore . Ma riguar- 
do al primo non ci propone l'Autore che dell* 
idee vaghe ed incerte . La congettura che il flui- 
do dei nervi sia un gas idrogene, ovvero un 
gas idrogene carbonato , non e sostenuta da al- 
cun fatto, nè da alcun altro ragionevole ap- 
poggio, ed ammettendosi, è soggetta alle obie- 
zioni da me già recate in mezzo , pet di- 
mostrare, che secondo le dottrine del Sig. Gir- 
taqner , non potevasi attribuire a] gas idro- 
gene carbonato contenuto nel sangue venoso 
1' uffizio di stimolo positivo riguardo al cuo- 
re. Chi poi non sa che i nervi influiscono po- 
chissimo nel moto del cuore , e non v' influisco- 
no direttamente (i)? Chi può dimenticarsi, che 
la contrazione del cuore non corrisponde in ve- 
run conto allo stato dei nervi, che al più può 
modificarla ; ma corrisponde perfettamente, ed 
esac- 
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esattamente all' ingresso del sangue nel cuore? 
E finalmente a chi non è noto che un moderno 
Anatomico sostiene , che il cuore è privo di 
nervi (0? 

§ XLVIll. Concesso per vero quanto mi sono 
§tudiato dimostrare, il Sig. Gin anner non ha dove 
rivolgersi per dare unaplausibile spiegazione dell' 
azione del cuore : e perciò posso con tutto il fon- 
damento asserire, che quella che ne ha data, è 
in assoluta e perfetta contradizione coi principi 
della sua Teoria . Ora se i fondamentali prìnci- 
pi della Dottrina non son valevoli a spiegare 
qualsivoglia caso dell'azione dei muscoli, e spe- 
cialmente il piò luminoso qual'è il moto del cuo- 
re, oltre le addotte ragioni (Artici.) che scuo- 
prono della medesima l'erroneità, sarà forza 
viepiù riputarla falsa ed assurda , e non solo 
insufficiente alla spiegazione del fenomeno che 
si è specialmente esaminato, ma insieme di 
tutti i moti muscolari. 



FINE. 



(il Behrtnit, Diutrtatio qua dtmottratur ter ner- 
vi t court &€> 
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